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ATTUALITÀ politica

GIANLUCA CARINI 
Roma 

Il funerale di Stato (rigorosamen-
te laico)  per Emma Bonino ra-
duna in Campidoglio le cariche 

più alte della Repubblica, compre-
se quelle politicamente più lontane 
dalla storica leader radicale.  
Così, accanto al capo dello Stato, 
Sergio Mattarella, in prima fila ci so-
no la premier Giorgia Meloni e il 
presidente del Senato, Ignazio La 
Russa. Presenziano anche alcuni 
ministri (Carlo Nordio, Marina Cal-
derone e Adolfo Urso), sette ex pre-
mier (Matteo Renzi, Enrico Letta, 
Romano Prodi, Paolo Gentiloni, 
Massimo D'Alema, Mario Monti e 
Giuseppe Conte), gli ex presidenti 
della Camera Pier Ferdinando Ca-
sini e Laura Boldrini. Poi, leader di 
partito come Elly Schlein, Carlo Ca-
lenda e Angelo Bonelli. Tutti nella 
Sala della Protomoteca, mentre per 
i cittadini viene allestito un maxi 
schermo in piazza.    
Davanti al feretro coperto da una 
bandiera dell'Europa con una foto 
in bianco e nero di Bonino, prende 
la parola Carla Taibi, per 16 anni sua 
assistente e portavoce: «Emma è sta-
ta ispirazione per molte ragazze, io 
ero una di quelle», ricorda commos-
sa. «Era davvero tante e molte cose 
– aggiunge –. Emma era tenace e te-
starda, con quella “tigna” di cui lei 
stessa parlava. Precisa e intransigen-
te». Emma Bonino, entrata in Parla-
mento per la prima volta nel 1976, 
ha vissuto in effetti tante vite. E ne-
gli interventi in sua memoria,  ognu-
no finisce così per ricordare la “sua” 
Emma, prendendone a prestito un 
pezzetto della storia politica. Filo-
mena Gallo dell’associazione Luca 
Coscioni ripercorre il suo impegno 

in difesa «dell’autodeterminazione, 
dall’inizio alla fine della vita» (cioè 
per l’aborto e l’eutanasia). Ma an-
che la sua battaglia per «la nascita 
della Corte penale internazionale, il 
cui statuto fu celebrato qui in Cam-
pidoglio 28 anni fa» e che oggi «ri-
schia di essere smantellata dalle pre-

potenze di chi pratica la legge del 
più forte». Poi ci sono i suoi eredi 
politici, oggi divisi da una battaglia 
interna per decidere se e come +Eu-
ropa debba appartenere all’ipoteti-
co “campo largo”. «Emma ha critica-
to le istituzioni – esordisce proprio 
il segretario del partito, Riccardo 

BRUNO  FORTE 

La morte di Emma Bonino ha dato occa-
sione a molti di parlare e scrivere delle 
sue battaglie in campo civile, fra cui 

quella sull’aborto. Lei stessa aveva abortito e 
riteneva che ogni donna potesse e dovesse 
disporre del feto portato in grembo in nome 
della sua autonomia e della sua libertà. Ritor-
nare perciò su questo tema – che a suo tem-
po ha spaccato l’Italia – non è una scelta mo-
tivata da desideri di rivalsa o, peggio ancora, 
dalla volontà di riaccendere fazioni contrap-
poste in un Paese già abbondantemente di-
viso e frastagliato. Poiché però molti hanno 
accennato a questo aspetto dell’impegno po-
litico e sociale della Bonino, non è inutile ri-
cordare anche le ragioni degli altri, in parti-
colare di chi nella fedeltà alla sua coscienza 
ritiene inaccettabile l’aborto in quanto sop-
pressione di una vita umana, sia pure in una 
fase molto iniziale del suo sviluppo.  
Certamente, occorre parlare di aborto in un 
modo né preconcetto, né politicamente stru-
mentale. Penso che su questo tema dovrem-
mo sempre di nuovo riflettere tutti, credenti 
e non credenti, perché ciò che in esso è in gio-
co è la vita umana, il suo senso e valore, co-
me pure la capacità di convivere fra diversi, 
rispettosi delle loro diversità. L’aborto è e re-
sta un trauma di portata tutt’altro che bana-
le per la donna che vi ricorre, e una vita uma-
na – a qualunque stadio del suo sviluppo – 
non è un bene privato di cui disporre arbitra-
riamente da parte di chicchessia ma un dato 
oggettivo da rispettare a partire dalle poten-
zialità che ha e potrà esprimere per sé e per 
gli altri.  
Dovrebbe perciò essere auspicabile da par-
te di tutti che la società civile sia in grado di 
accogliere qualunque vita nascente, garan-
tendole condizioni rispettose della sua iden-
tità e del suo sviluppo. L’essere personale sin 
dal primo istante della sua esistenza ha una 
dignità infinita, e negare questa dignità – in 
qualunque modo e a qualunque titolo lo si 
faccia – è aprire la porta alla barbarie, quel-
la di cui il secolo scorso e purtroppo anche 
l’attuale hanno dato e stanno dando tragici 
esempi: come non pensare ai tanti innocen-
ti morti nelle battaglie in corso nel mondo? 
Ai bambini di Gaza, ad esempio, a cui giu-
stamente c’è chi propone di dare il Nobel per 
la pace? O ai tanti civili che stanno pagando 
con la vita la guerra in Ucraina, in Iran, in Li-
bano e in tante altre parti del “villaggio glo-
bale”? In questa luce non posso non chieder-

IL VESCOVO 

«Basta pregiudizi: 
è l’ora di dialogare 
sul bene della vita»

mi perché in un Paese civile una ipotesi co-
me l’adozione – in particolare quella prena-
tale – non sia debitamente promossa come 
alternativa realistica alla soppressione del fe-
to: perché non incoraggiare da parte di tutti 
una cultura della vita che circondi della mas-
sima solidarietà le donne che decidano – pur 
in condizioni di gravi difficoltà – di non in-
terrompere la gravidanza? 
Come uomo di fede, poi, credo che solo Dio 
possa disporre di tutti noi e delle nostre vite, 
e vorrei che anche chi non lo pensa sapesse 
almeno che nessuna intenzione strumentale 
è presente in quanti – per ragioni morali e spi-
rituali – ritengono l’aborto un male da evita-
re a ogni costo. Credo peraltro che sia diffici-
le non riconoscere una simile purezza di in-
tenzioni in chi, come ad esempio i Papi che 
si sono succeduti in questi anni e molti altri 
come loro, in tante occasioni e di fronte a sfi-
de tutt’altro che marginali hanno testimonia-
to la loro fedeltà alle ragioni della coscienza 
e alle esigenze di una morale fondata sull’oriz-
zonte più grande del nostro cuore, che è quel-
lo della vita oltre la morte e del finale giu-
dizio di Dio. Perché allora non sti-
molare una riflessione comu-
ne che restituisca al bene 
della vita il suo primato 
nell’attenzione delle 
coscienze e aiuti tut-
ti a costruire una so-
cietà migliore per 
tutti? Se ci scon-
volgono la distru-
zione e la morte 
portate in Ucrai-
na dalla sconsi-
derata aggressio-
ne di Putin, se ci 
rattrista la barbarie 
della violenza eser-
citata in Iran, in Liba-
no, a Gaza, può non 
sconvolgerci l’idea che un 
essere umano, indifeso com’è 
allo stato embrionale, possa es-
sere soppresso per decisione a volte 
esclusiva di chi lo porta in grembo? Chi cre-
de vede come un atto di obbedienza a Dio la 
difesa della dignità dell’essere umano in ogni 
fase della sua esistenza, promuovendo al con-
tempo la qualità della vita di tutti, a partire 
da quella della donna che porta in grembo 
una nuova vita. Come afferma la Dichiarazio-
ne congiunta del 2018 della Commissione bi-
laterale tra il Gran Rabbinato d’Israele e la 
Chiesa cattolica, di cui sono membro, nessu-
no può dimenticare che tutti «abbiamo uno 
speciale dovere verso i membri più deboli del-
le nostre comunità, e in particolare verso i 
piccoli, garanti delle future generazioni, che 
non sono ancora in grado di esprimere tutte 
le loro potenzialità e di difendersi da soli». 

Arcivescovo di Chieti-Vasto 
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MARINA  CASINI 

Avrei preferito non scrivere nulla sulla mor-
te di Emma Bonino. Di fronte alla morte 
di una persona con la quale si sono vis-

sute profonde divergenze culturali e ideali, pen-
so che il silenzio e la preghiera siano più elo-
quenti di molte parole. Sono però in tanti ad 
avermi chiesto un pensiero in quanto presiden-
te del Movimento per la Vita italiano e “figlia di 
Carlo Casini” che conobbe Emma Bonino sul 
terreno dell’aborto procurato nel clima incan-
descente degli anni Settanta: lei giovane con-
vinta militante del Partito Radicale, che tanta 
parte ebbe nell’attività della clinica fiorentina 

degli aborti clandestini all’insegna dell’«ute-
ro è mio e lo gestisco io»; lui giovane 

pubblico ministero che promos-
se l'azione giudiziaria per pro-

curato aborto e associazio-
ne a delinquere che por-

tò al mandato di cattura 
nei confronti di lei (co-
me anche di Adele 
Faccio e Gianfranco 
Spadaccia). Una vi-
cenda che nel tem-
po ha portato Emma 
a diventare un per-
sonaggio sempre più 

conosciuto per le sue 
battaglie cosiddette 

“civili” e Carlo scoprire 
la vocazione a difendere 

e promuovere il valore del-
la vita umana a ogni livello e 

in ogni ambito della società e an-
che, quindi, nella politica. «Se lo Sta-

to può rinunciare alla sanzione penale – 
diceva – non deve rinunciare a tutelare il figlio 
che vive e cresce nel grembo della mamma con-
dividendo le sue difficoltà e superandole insie-
me a lei. Questo significa anche stare dalla par-
te delle donne e tutelare davvero la maternità». 
Come siano andate le cose è noto: da un lato 
l’approvazione della legge 194 sull’aborto e i ten-
tativi radicali per renderla ancora più iniqua at-
traverso il referendum, le ulteriori spinte per cor-
rompere i diritti dell’uomo tramutandoli in pre-
tese individualistiche; dall’altro la nascita del 
primo centro di Aiuto alla vita a Firenze (Cav), 
il Movimento per la Vita, la proposta di legge 
popolare sull’accoglienza della vita umana e la 
tutela sociale della maternità, la moltiplicazio-
ne dei Cav, delle Case di Accoglienza, il referen-
dum per la vita per evitare che il popolo italia-
no si trovasse di fronte alla terribile alternativa 

tra l’abortismo radicale e quello della 194, la na-
scita di Progetto Gemma e Sos Vita, la difesa de-
gli obiettori di coscienza e tante, tantissime al-
tre iniziative sul piano culturale, sociale, politi-
co per rendere autentici i diritti dell’uomo, ren-
dere libere le donne dai condizionamenti che le 
spingono all’aborto, riconoscere la dignità uma-
na che splende in tutti e in ciascuno dal conce-
pimento alla morte, affermare sempre più pie-
namente il principio di uguaglianza. 
Di fronte alla morte di Emma Bonino, però, de-
sidero fortemente che prevalga l’affidamento al-
la Misericordia del Padre, Signore della Vita; Mi-
sericordia di cui tutti abbiamo bisogno. Quan-
do morì suicida Giorgio Conciani, il medico che 
praticava gli aborti nella clinica fiorentina di via 
Dante da Castiglione (quella stessa a cui parte-
cipò e che favorì Emma Bonino), a mio padre fu 
chiesto un commento, e lui rispose così: «La Mi-
sericordia di Dio ha profondità inimmaginabi-
li: questa è la mia speranza, non solo per Con-
ciani, ma anche per me». 
Emma Bonino ha rappresentato, per decenni, 
una cultura che ha tristemente inciso sulla no-
stra società; ha condotto battaglie che noi abbia-
mo contrastato e che continuiamo a ritenere 
gravemente lesive della dignità della vita uma-
na e della famiglia. Di fronte al suo operato non 
sarebbe onesto, oggi, edulcorare i fatti o ignora-
re gli effetti negativi che quelle battaglie hanno 
avuto sulla società, sulla famiglia e soprattutto 
sulla tutela della vita umana più fragile. Ma una 
cosa è il giudizio sulle idee, sulle scelte, sulle leg-
gi, sui fatti, sui comportamenti, sulle conseguen-
ze storiche di una cultura; altra cosa è il giudi-
zio sulla persona, e questo non appartiene a noi: 
le persone si salvano sempre. 
Emma Bonino non è più davanti a noi. È davan-
ti a Dio. E allora più che la memoria delle con-
trapposizioni, voglio che prevalga la preghiera 
e l’affidamento alla Misericordia del Signore del-
la Vita. Non so quale sia stato il suo ultimo pen-
siero, né cosa sia accaduto nel segreto della sua 
coscienza. Dio lo sa. La speranza è che ci sia sta-
to almeno un moto di conversione. E speriamo 
che entrando nella Verità e nella Misericordia di 
Dio, Emma possa finalmente vedere ciò che du-
rante la sua esistenza terrena non ha ricono-
sciuto: il valore infinito di ogni vita umana, an-
che di quella più piccola, più fragile, più indife-
sa, più socialmente in apparenza “irrilevante”. 
Quando nel 2016, dieci anni fa, morì Marco Pan-
nella, mio padre scrisse su Avvenire (20 maggio 
2016): «Ora che Marco ha lasciato questo mon-
do non posso fare altro che pregare per lui: che 
il Signore della Vita lo accolga nelle Sue braccia 
misericordiose. Così potrà vedere senza con-
traddizioni il senso della vita umana e condivi-
dere quanto a tutti, e quindi anche a lui, ha det-
to Madre Teresa di Calcutta, che sarà proclama-
ta Santa nell’Anno della Misericordia: “Quel pic-
colo bambino non ancora nato è stato creato 
per una grande cosa: amare ed essere amato”». 
La stessa preghiera è oggi per Emma Bonino. 

Presidente Movimento per la Vita italiano 
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LA CERIMONIA

Ieri le esequie 
laiche di Stato  

in Campidoglio, 
dove fu firmato  
lo Statuto della 

Corte penale  
internazionale 

Sul feretro  
la bandiera Ue 

Letta: la sua ultima 
scelta di campo  

è stata per l’Ucraina

L’ultimo saluto a Emma Bonino 
Presenti Mattarella, Meloni e sette ex premier. L’omaggio di Prodi: non sempre condividevo tutto, ma stava con i deboli 
Insieme alle controverse battaglie radicali, riconosciuto l’impegno per l’Europa federale e per il diritto internazionale

Rai, Ranucci 
presenta ricorso: 
vuole tornare a 
condurre Report
Si riapre 
improvvisamente la 
partita sullo 
spostamento di 
Sigfrido Ranucci da 
Report. Il suo legale, 
Roberto De Vita, ieri 
mattina ha depositato 
il ricorso urgente al 
Tribunale del Lavoro di 
Roma contro la 
rimozione del suo 
assistito dalla 
conduzione del 
programma 
d’inchiesta di Rai 3. «Il 
mio grande direttore 
Roberto Morrione, che 
mi ha insegnato a 
tenere la schiena dritta 
e ritenere 
completamente unico 
editore di riferimento il 
pubblico che paga il 
canone, diceva “Fai 
quel che devi, accada 
ciò che può”», ha 
scritto Ranucci sui 
social, commentando 
la notizia . Con il 
ricorso, ha spiegato 
l’avvocato De Vita in 
una nota, «viene 
chiesto al Tribunale di 
accertare, in sede 
cautelare, l'illegittimità 
del provvedimento e di 
ordinarne la revoca, 
con l'immediata 
reintegrazione di 
Ranucci nelle funzioni 
di autore e conduttore 
di Report». La difesa 
contesta 
«radicalmente» le 
ragioni indicate dalla 
Rai a fondamento della 
decisione. Il ricorso 
presentato al Tribunale 
civile «ricostruisce, 
inoltre, il contesto nel 
quale è maturata la 
decisione aziendale, 
richiamando le 
numerose e pubbliche 
prese di posizione di 
esponenti politici e 
istituzionali che, nelle 
settimane 
immediatamente 
precedenti, avevano 
chiesto la rimozione di 
Ranucci dalla 
conduzione di Report» 
Nell’atto vengono 
richiamati, sotto 
questo profilo, i 
principi costituzionali 
ed europei posti a 
tutela della libertà di 
informazione, gli 
obblighi derivanti dal 
contratto di servizio 
Rai e dal Codice etico 
aziendale, nonché le 
garanzie introdotte 
dall'European Media 
Freedom Act.  
Intanto, è finito 
all'attenzione dei 
magistrati di piazzale 
Clodio l'esposto 
presentato da Natalia 
Potenza, l'ex 
compagna di Valter 
Lavitola, in carcere dal 
10 agosto con l’accusa 
di essere il mandante 
dell'attentato a 
Ranucci dello scorso 
ottobre. Nell'atto si 
ipotizza il reato di 
maltrattamenti a 
carico dell'ex editore.

Magi, che ne ripercorre commosso 
le battaglie radicali –, le ha conte-
state fino a disobbedire alle leggi che 
riteneva ingiuste e liberticide, an-
dando incontro alle conseguenze 
delle proprie azioni per riformarle. 
Ogni azione, ogni polemica, ogni 
contestazione non ha mai avuto lo 
scopo di danneggiarle o infangarle, 
ma sempre quello di migliorarle». 
Benedetto Della Vedova, rappresen-
tante dell’anima del partito che 
guarda invece a Matteo Renzi, ricor-
da l’impegno come «cittadina euro-
pea, europea e federalista europea». 
Da qui la promessa: «Ci impegne-
remo a spingere verso gli Stati Uni-
ti d’Europa».  
Romano Prodi ed Enrico Letta, infi-
ne, ne sottolineano sì l’europeismo 
ma anche altre battaglie civili, oltre 
a quelle notoriamente “radicali”.  Il 
“Professore” ricorda ad esempio 
quella «contro la pena di morte e 
l’uso delle mine antiuomo», così co-
me la propensione alla discussione 
come metodo di formazione del giu-
dizio. «Noi non abbiamo sempre 
condiviso tutto – prosegue Prodi –, 
ma la battaglia per i deboli e gli in-
difesi è stata la sua stella polare ed 
è stato un insegnamento per tutti 
noi». Mentre Enrico Letta la ringra-
zia «per non aver esitato un solo 
istante nello scegliere di difendere 
l’aggredito, l’Ucraina, di fronte alla 
Russia, l’aggressore» e questo anche 
«quando le prime sensazioni di 
stanchezza cominciavano, e ahimè 
continuano, a serpeggiare nei soste-
nitori europei dell'Ucraina». Queste 
(e altre)  le sfaccettature di Emma 
Bonino. Difficile pensare che una 
sola figura politica possa raccoglier-
ne l’eredità. 
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LA TESTIMONE 

«Una cultura lesiva 
della dignità umana 
Resta la preghiera» 

La storica collaboratrice 
Carla Taibi: «Precisa  

e intransigente, è stata  
di ispirazione per molte 

ragazze». Presente il mondo 
radicale, oggi diviso

Le esequie di Stato in Campidoglio per Emma Bonino, morta venerdì 11 settembre /Ansa-Presidenza della Repubblica
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